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J'ACCRESCIMENTO DEMOGRAFICO
ED IL PROBLEMA DELLE RISORSE

Le società. umane hanno sempre dovuto, nel lungo corso della
storia, affrontare il problema del rapporto tra popolazione e
risorse. In ogni tempo, il repentino modificarsi delle dimensioni
demografiche della collettività o delle disponibilità per l'alimen­
tazione hanno provocato il faticoso, quando non catastrofico,
raggiungimento di nuovi equilibri. La peste nera del XIV secolo,
riducendo crudelmente il numero degli abitanti deU'Europa, mi­
nacciò da più parti e per lungo tempo l'equilibrio economico e
sociale; questo fu chiaramente spezzato e l'eccesso di risorse
rispetto al numero fu il problema che le società. medievali dovet­
tero allora affrontare (1). La carestia de11e patate in Irlanda
alla metà del secolo scorso pose il problema inverso; la società
irlandese si adattò a quella crisi improvvisa, innestatasi su una
cronica penuria, con una dolorosa emigrazione, non ancora esan­
rita dopo ben pit di un secolo. I Francesi si considerarano pochi
all'inizio di questo seco1o - dopo cento anni di declino della
natalità - ed attribuirono anche a fattori demografei linfe­
riorità militare di fronte alla Germania Imperiale; ma i Tede­
schi si considerarono troppi negli anni '30; troppi per le loro
pretese scarse risorse naturali e bisognosi, perciò, di espansione
territoriale. E, tra le due guerre mondiali, i paesi occidentali
temettero che la perdurante diminuzione della natalità. potesse
essere legata al progresso economico e sociale e preludere ad un
declino demografico oramai a portata di mano. Troppo pochi
eravamo a quell'epoca, o, meglio, troppo pochi si temeva di di­
ventare. Passarono g1i nnni e col dopoguerra la natalità di molti
dei paesi più prosperi ebbe una sua non transitoria ripresa: alle
generazioni falcidiate dalla scarsa propensione dei loro genitori

(1) E. LE ROr LADURIE, I contadini di Linguadoca, Bari, 1970, p. 17
e segg.
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. nni '30 si sostituirono le
a mettere al mondo figli durante gh a 11,. ! · degli" a11ni '60 ·: ·di '40a, 'imz1ogenerazioni numerose dai tardi anm 3 ( che trovarono
i cui componenti nacquero, andarono a %";;', indi rinui­
insufficienti anguste ed impreparate e riceverh, e

' . t 1 problemi di troppo ra-rono sul mercato del lavoro alunen anc,o . . .
. . . ff . do la disoccupaz10ne rn

Pi<lo sviluppo in alcuni cas1, rar orzan
s 1 · ni 60 che soprat-altri. Troppi diventammo allora, ed e neg 1an .

tutto nei paesi anglosassoni, si comincia a considerare desidera-
bile l'avvento di un'epoca di stazionarietà demografica. . .

La stazionarietà del nmero è anspicata dalla Commission
on Poplation and the American Future del Congresso Ameri­
cno (2), nel suo rapporto del 1972; ad uguali conclusioni giun­
gono, nel l!li3, il Population Panel nel suo rapporto al Parla­
mento Britannico (3) ed n'analoga Commissione Olandese. Per
non saper decidere se si sin troppi o troppo pochi ci si è appi­
liti nd un terzo partito: siamo giusti così, e così conviene
restare.

Q1wsta nostm relazione, nonostante il titolo compromet­
tente, non pretende di sciogliere il nodo politico del se ( ed in che
misura, erl in che modo) una situazione <li rapporto ottimo tra
popolazione e risorse possa essere raggiunta. Insomma, questn
relnzio11c non cerca di definire né cli precisare il concetto di ot­
timo demografico ( 4). Essa ha uno scopo più circoscritto, che
può i-ndclh·idersi in quattro tappe logiche. La prima si propone
il compito cli stabilire quanti siamo e quanti potremo essere nel
futuro più o meno prossimo; la seconda tappa consiste nella
descrizione cli quanti saremmo se si accettasse l'ipotesi di stazio­
nariet; la terza nel verificare se esista.no le condizioni neces­
sarie e sufficienti per il raggiungimento della stazionarietà, e se
queste condizioni siano, oppure no, compatibili con i principi ed
i meccanismi di funzionamento della nostra società; infine la
quarta tappa consisterà neJlo stabilire se una situazione di sta­
zionarietà ùemogrnficn significhi - oppure no - neutralità del
numero rispetto alle risorse.

(2) Populatio and thc Amcrican Futurc, The Report of tbe Commlsslon
on Population Growth and the Ameriean Future, U.S. Go,·. Prlntlng Office 197?(3) Rcort of tl,c Pop11latro1l Pcrncl, Her linjestr's Stntl 'om -·
London, 1973. 1onery ice,

(4) L. Ln·1, Siti co11cctti di povola::ionc ottimci e di sovra il,, ·. I +o] II, 4, 1a ppopolamento« Economi », anno A. , ol. • t, I?S, pp. 300-317: A. SU T), .. '
l d 1 I, f t · • I I t · • · , 'tcoric Gé.ncralo tc la 'optanon, vol. , Vccnomic et Populution, Paris, 195g.

J I J , pp. 00-88.
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Le quattro tappe sono interconnesse tra loro da uno stretto
vincolo logico; ne è cardine l'ipotesi che sia auspicabile il rag­
giungimento di una situazione di stazionarietà demografica. Ho
detto che si tratta di un'ipotesi che si ammanta di precisione
ma che precisa non è. Non precisiamo, infatti, quando, ed in che
modo, sia conveniente raggiungere lo stato stazionario: domani,
tra una, due o più generazioni? né è possibile dire quali siano
i livelli desiderabili dei flussi di rinnovo e di estinzione (per
definizione uguali tra loro in una situazione di stazionarietà);
né, ancora, se la stazionarietà debba intendersi in modo mate­
maticamente rigoroso ogni anno un egual numero di nati e di
morti, uguale al numero dell'anno precedente e dell'anno se­
guente o se non, piuttosto, esso debba intendersi in senso
piuttosto elastico, nel senso che la stazionarietà debba rerifi­
carsi nel medio o nel lungo periodo, rendendo possibili fluttua­
zioni più o meno ampie e più o meno lunghe del tasso di inere­
mento al di sopra od al di sotto dello zero.

Ecco che il concetto di stazionarietà assume un significato
più sfumato e meno rigido scaricandosi della carica politica di
cui alcuni movimenti di opinione (per esempio il movimento, ad
ispirazione radicale, per lo Zero population grozoth negli Sta­
ti Uniti) lo hanno rivestito. Nessuno, infatti, ba mai seriamen­
te contestato l'assunto che la crescita numerica dell'umanità deb­
ba prima o poi arrestarsi; e che ciò è desiderabile perché
l'ambiente in cui l'umanità vive è finito e perché la sostituibilità
e la rinnovabilità dei beni di cui l'uomo si avale è, benché inf­
nitamente adattabile, anch'essa limitata. Molti sono gli specia­
listi, in questa sala, in grado di elaborare e di precisare meglio
i termini di questo generale principio. La vera polemica non è,
pertanto, sulla necessità di arrivare ad arrestare l'accrescimento
demografico - che occorrerà farlo prima che i freni repressivi
malthusiani, sempre in agguato, lo facciano per noi ma sul
come e sul quando.

• • •
Facciamo un breve inciso, adesso, per definire tre concetti

demografici di cui ci avvarremmo nella nostra esposizione. Il
primo è il concetto di stabilità.
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d t · t tu all'azione di probabilità eh morte costantia un cer o 1stane, , . , .
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·, tà. tende e raggiunge uno stato di stabilità. Nella popo­var1e e u, "" . . • 1 t ·
]azione stabile, la strnttra per età è invariabile nel tempo, il
tasso di natalità e quello di mortalità sono costanti e la loro diffe­
renza, ovvero il tasso di accrescimento naturale, è anch'esso co­
stante. Non è possibile precisare il tempo occorrente per 11 rag­
giungimento della stabilità, poiché questo dipende dalla strut­
tura - più o meno irregolare, più o meno perturbata da eventi
passati - della popolazione di partenza. Tuttavia, dal momento
in cui si raggiungono li\'elli costanti di natalità e di fecondità,
lmsterì\. che pnssino una sessantina di anni (e cioè che si rinnovi
In gran maggioranza della popolazione di partenza), perché una
situazione cli stabilità venga approssimata.

Ln popolazione staziona,·ia non è che un caso particolare
della popolazione stabile: è, cioè, una popolazione stabile con
tasso d'incremento pari a zero. Essa ha una. particolarità: in una
popolnzionc stazionaria, il tasso di natalità e quello cli mortalità
( che, per definizione, sono uguali) sono gnali al reciproco della
speranza di vita alla nascita. I'uguaglianza, che può sembrare
in sé astrusa, Ycrrà meglio compresa quando si ricordi che na­
talit e mortnlitù rappresentano i flussi cli rinnovo e di estinzione
della popolazione e che In speranza. di vita alla nascita non è
che ln c1nrntn media. della permanenza di ciascun individuo nella
popolazione stessa. Una popolazione stazionaria cento anni fa

• • I I
quando la vita media non superava di molto i trent'anni. doveva
vere tassi di natnlitù e cli mortalità pari a poco più d~l 30 % ;
una popolazione stazionaria, al giorno d'oggi, quando la vita
mccha s1 nvYicmn ni 75 anni, implicherà tassi corrispondenti
del 13-14 %; cioè flussi di estinzione e rinnovo molto più deboli.
. , . L'ultimo strumento che vogliamo definire, poiché ce ne a­
varremo nel seguito della nostra relazione. è il t a; . dut

: :.· • +» , 1. asso t prodtt­
tii tà femminile o tasso di riproduttività tout ·t. E, · a t cort. <..sso non
è altro che 11 rapporto tra il numero delle fi 1. f .

o ta d di gne temmine prove­men 1 ua onne e I una data r o •:. generazione (dunque nate in un de­
termmato anno) ed il numero (al momento della nascita) delle
donne appartenenti n quell dt .. . . a < n a generazione. È ovvio che se
il nnme10 delle fighe femmine supera quello delle madri, il rap-
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porto è superiore .ad uno, e siamo di fronte ad una popolazione
crescente; ma se il numero delle figlie è minore di quello delle
madri, il rapporto è inferiore ad 1 e siamo di fronte ad una po­
polazione decrescente. In una popolazione stazionaria il tasso
di riproduttività è uguale ad 1. '

. È ovvio che in quelle società dove la quasi totalità delle
donne si sposano (diciamo oltre il 90 %, come avviene quasi
ovunque), dove la fecondità illegittima in parte compensa il man­
cato matrimonio, e dove la mortalità infantile e giovanile è molto
bassa, basterà che ogni coppia coniugata abbia, in media, un
poco più di due figli per assicurare una situazione di staziona­
rietà. Ma se inYece di due ne ha tre, ciò corrisponde ad un tasso
annuo di incremento dell'l,5 % ; e se invece di due ne ha uno,
ciò significa un tasso negativo di simile entità.

4 4

Definito lo strumentario terminologico di cui ci avvarremo
- e ci scusiamo con molti dei presenti per la banalità della trat­
tazione passiamo alla prima tappa del nostro cammino. Pre­
metto che come ogni studioso abituato per mestiere a laYorare
con cifre, dò ad esse un significato largamente orientativo, vi­
ziato solo daJl'apparente precisione dei numeri arabi. La pre­
messa non è fuori cli luogo quando si debba rispondere al que­
sito: quanti siamo, e quanti potremmo essere in futuro? Infatti,
per due terzi dell'umanità, o poco meno, l'arte statistica più
elementare - quella di contare la popolazione ( censimenti) ed
i suoi eventi vitali, quali le nascite, le morti (movimenti di stato
civile) trova ancora nessuna, o scarsa e poco appropriata, ap­
plicazione. E, nonostante gli egregi sforzi degli uffici statistici
dell'ONU, la qualità. dell'informazione statistica ancorché ba­
sata s modeJli di stima e di induzione nuche assai sofisticati -
permane del tutto artigianale.

Ma veniamo alle cifre. È conoscenza comune che, durante gli
ltimi 20-30 anni, la. popolazione mondiale ba subìto un accresci­
mento accelerato. II miliardo e S60 milioni del 1920 si era accre­
sciuto, nel 1940, n 2.245 e, nel 1960, a 2.991; mentre la cifra del
1970 viene stimata in 3.652 milioni. Il tasso d'incremento medio
annuo è, così, salito dallo 1,19 % nel 1920-40 a 1,52% nel
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60 d 2 9 ot el 1960-70 (5). Farei certamente torto alla1940.1 e a , ... 70 n . . . .
lt d. to tidt"torio se mi dilungassi nello spiegare checu ura 1 ques . . .

t 1 azl·011e così rapida del tasso d1 mcremento risultaquesta acce er , • . . . .
più accentuata per i paesi del Terzo Mondo, poiché m qn;lh _svi-
luppati il tasso di incremento si è, invece, attenuato nell ultim?
cinquantennio; e se spendessi troppe parole nel ricordare che il
crescente tasso di accrescimento dei paesi del Terzo Mondo si è
prodotto in conseguenza dei rapidi e positivi effetti della tecno­
logia sanitaria e medicit sulla mortalità, a partire soprattutto
dalla seconda guerra mondiale e ciò - praticamente - in pre­
senza di immutati livelli di fecondità. Chi lo desideri può anche
proiettare nel futuro le dimensioni della popolazione mondiale
nell'ipotesi che il tasso di incremento rimanga immutato sui li­
velli del passato clecennio: essa si raddoppierebbe ogni 31-32
anni, ovvero col pnssare di ogni generazione, intendendo con
questo termine l'intermllo medio di tempo che passa tra la na­
seita dei genitori e la nascita dei figli. Tre miliardi e mezzo o poco
più 11el 1!)70; 7 milinrdi nel 2000; 14 nel 2032; 28 nel 1964; 56,
ovvero dodici volte i livelli attuali, nella imminenza clel primo
secolo clel te1·zo 111ille1111io.

Ma lnscinmo le csercitn.zioni aritmetiche e diciamo qualcosa
sul possilJile futuro della popolazione mondiale. Un autore ceco­
slovacco - il li'rejkn - ricercatore presso il Populntion Council,
ci è venuto in niuto for11c11doci risultati in parte inediti di alcune
previsioni demografiche per la popolazione mondiale (6).

Vecli.nmo, nnzitntto, le ipotesi a base delle previsioni. Per
quanto riguarda la mortalità, l'ipotesi è che essa continui a di­
minuire in maniera graduale e che da una vita media (popola­
ione femminile) alla nascita di 56,5 anni nel 1965-70, si passi
n i::> anm n metà del secolo venturo: un liYello non ancora rae1-
giunto oggi dai paesi più sviluppati. Si tratta di un'ipotesi abb;.
stanza realistica che in "" d' · · ·. , ,..,senza i eventi straordinari, potrebbe
anche ad un dipresso verificarsi.

Per In fecondità invece abbiamo scelto tre d 11 • t .zate dal F ·i A ' e e 1po es1 avan-
• •

1
reJ_ ,a. spe_tto comune alle tre ipotesi è che la popo-

lazione mondiale raggiunga ·it, +, ,,

t . 1, • t,t, t, na si nazione di staziona1•1'età · tut-avin epoca m · · ·cm si gettano le premesse di tale stazionarietà.

(5) NATIoNs UNIEs, La siti
New York, 1971. °· atuon démographique dansa le monde cn 1970,

(O) T. FEJKA, Thc Future o/ p
opulation Grocth, Ne York, 1973.
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cioè l'epoca in cui il tasso di riproduzione femminile rag­
giunge il livello di 1 (il numero delle figlie uguaglia il numero
delle madri)- varia a seconda delle ipotesi. L'ipotesi bassa è
chiaramente e deliberatamente falsa: con essa si stabilisce che
già nel quinquennio 1970-75 la popolazione mondiale raggiunga
un tale controllo della fecondità da rendere il tasso di riprodnut­
tività pari a 1 (ciò che significa, a un dipresso, che le coppie
coniuga.te passano bruscamente da una media di 5 ad una media
di due figli e mezzo).

L'ipotesi intermedia è che il tasso di riproduttività pari ad
1 venga raggiunto, con un rapido declino della fecondità, all'ini­
zio del prossimo secolo. L'ipotesi alta sposta tale epoca di un
quarantennio, al 2040-45.

Passiamo per un attimo a vedere i risultati delle tre ipotesi.
Con la ipotesi bassa e nonostante che le premesse di staziona­
rietà si presuppongano realizzate già oggi - la popolazione mon­
diale farebbe a tempo ad accrescersi dai 3,6 miliardi del 197O
ai 4,7 del 2000 ed ai 5,6 del 2050, per stabilizzare poi attorno
ad una cifra di poco superiore (5,7).

Nell'ipotesi intermedia (tasso di riproduttività pari ad 1 al­
l'inizio del prossimo secolo), la popolazione mondiale aggiunge­
rebbe ben oltre due miliardi di persone nel prossimo trentennio,
passando dai 3,6 ai 5,9 miliardi del 2000, agli 8,2 del 2050 e per
poi divenire stazionaria su cifre poco più alte (8,4).

Con l'ipotesi alta - tasso di riproduttiYità pari ad 1 rag­
giunto a metà del prossimo secolo - la popolazione mondiale
guadagnerebbbe più di 3 miliardi nei prossimi trent'anni, pas­
sando dagli attuali 3,6 a 6,7 nel 2000; raddoppierebbe quasi pri­
ma del 2050, raggiungendo a quella data i 13,0 miliardi ; e fa.
rebbe a tempo ad aggiungere un altro paio di miliardi e passa
prima di raggiungere la piena stazionarietà.

Come si vede, la sola variabile fecondità (infatti Panda­
mento della mortalità è identico nelle tre ipotesi) di cui non si
mette in discussione, si badi bene, la riduzione a livelli di sta­
zionarietà. ma unicamente In velocità di tale riduzione, è tale da

'far raggiungere alla 'Terra, a metà del prossimo secolo, un nu­>o o
mero di abita.tori assai diverso: 5,6 miliardi con l'ipotesi bassa
(ed irreale); 8,2 con l'ipotesi intermedia e 13,0 con l'ipotesi alta.

Prima cli passare ad esporre qualche altro risultato, vo­
gliamo prevenire una domnnda. Perché, una volta raggiunto un
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tasso di riprodt1 3], .5. ti
• : ri ·nto della stazionarietà, la popo azione con anua a

raggiungme to periodo? Abbiamo visto che con la prima
crescere per un cer ' . . · .
,, .s d s l riproduttività pari ad 1 viene raggiuntaipotesi, a esemp1o, 1a $], ·3

~ · attti"le 1971-75 · ciononostante In popo azionenel qumquenmo " , , . .
t. .;,. n crescere sia pure con tassi decrescenti, per quasicon mue1u , . . .

l a Cl.ò è 1•111pJicito in quanto detto prima: mn primoun seco o ancor .
luogo In mortalità continua a decrescere fino alla metà del pros­
simo secolo: in secondo luogo, la struttura per età di «par­
tenza , cioè, ad esempio, quella attale, ha in sé delle poten­
zialità di crescita n causa cle1l'elevatn fecondità dei decenni pas­
Rati · infatti le generazioni che entreranno in età feconda nei
pro;simi due decenni saranno assai numerose e benché la loro
fecondità pro-capite sin bassa - il gettito delle nascite sarà
elevato. Nel contempo, data la giovane struttura per età, solo in
seguito destinata ad invecchiarsi, il gettito delle morti sarà assai ·
basso, perché i rischi di morte sono bassi nelle età giovanili, for­
temente rappresentate, ed alti in quelle anziane, scarsamente
numerose.

Prima di ablmndonare l'argomento vogliamo disaggregare
le previsioni glolJllli ccl osserrnre cosa potrebbe avvenire in due
grandi settori: que11o dei paesi sviluppati ed il resto del mondo,
formato dai paesi in Yin cli sviluppo, che rappresentano oggi oltre
i due terzi della popolazione mondiale.

Eùùene, nel 2050, con l'ipotesi bassa, i paesi sviluppati pas­
seranno cla 1,12 milinrcli nd 1,42 con un aumento del 26,8 %;
quelli in via cli sviluppo da 2,53 miliardi a 4,14, con un aumento
del 63,5 %. Con l'ipotesi intermedia, i paesi sviluppati saliranno
a 1,61 miliardi con un incremento del 43,5 %; queIIi in via di
sviluppo saliranno a 6,53, con un aumento del 157,9 %. Infine
con l'ipotesi alta, i paesi sviluppati avrebbero nel 2050. 1 s5 mi­
lirvdi di abitanti, con aumento del 65,1 % contro ben 11,59
miliardi di quelli in via di sviluppo, con un aumento del 358,2 %.
. Nel 2050, gli attuali paesi in via di sviluppo, che contano per
1!. 69 %_ delJa popolazione mondiale, conterebbero per il 74 % con
l'ipotesi bassa; per 180 % con l'ipotesi intermedia e per 186 %
con l'ipotesi alta. Il perché è ovvio: i paesi svih ti o, l• • , • • 1 'uppa,a son , u.i
gorno d oggi, non troppo lontani dalle condizioni di staziona-
rieti't, e. ]a ]oro mortalità. ha ancora lenti e limitati guadagni da
fare; di conseguenza no1 h. .e • •

0 0
o • n 1a poi moltissima rilevanza sull'am-
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montare delle popolazioni il fatto che la situazione di staziona­
rietà renga raggiunta immediatamente, o tra ottanta anni.

Credo che sia adesso il caso di dir qualcosa circa l'attendi­
bilità delle tre ipotesi. O meglio, più che discutere dell'attendi­
bilità, occorre rispondere al seguente quesito: vi sono le condi­
zioni perché una delle ipotesi prospettate possa realizzarsi? E
ancora: possiamo considerare l'ipotesi bassa come un'ipotesi mi­
nima e quella alta come un'ipotesi massima?

Concentriamo il ragionamento sui paesi in via di sviluppo, e
consideriamo l'ipotesi bassa. Con essa, abbiamo già detto, l'at­
tuale livello di fecondità che è, nella media di questi paesi, at­
torno ai 6 figli per connubio, dovrebbe ridursi immediatamente
di oltre la metà. Infatti tra i 2,5 ed i 3 figli per coppia sono ne­
cessari, ai live1li di mortalità attuali, perché una generazione
di figlie uguagli la numerosità della generazione delle madri. Ciò
è ovviamente irrealizzabile quando si pensi che solo in alcuni
paesi del terzo mondo e di dimensioni abbastanza piccole, si
riscontrano riduzioni della fecondità abbastanza apprezzabili in
conseguenza anche di massici programmi governativi pluriennali
tendenti alla diffusione del family planing. In pratica un tale
risultato potrebbe raggiungersi solo qualora venissero accettati
provvedimenti d'imperio come quello che fu - a suo tempo -
proposto dall'allora ministero della sanità dell'India Chandra­
sékar, e rigettato dal Parlamento, di rendere obbligatoria la ste­
rilizzazione di uno dei due coniugi dopo la nascita del terzo
figlio (7). Possiamo però concludere che accettando per buona la
previsione di mortalità, l'ipotesi bassa rappresenta davvero una
soglia minima che, per prudenza, è stata posta più bassa. del
plausibile a scanso di sorprese.

Ma passiamo adesso all'ipotesi alta. Si tratta davvero di un
limite massimo, oppure la popolazione mondiale potrà superare
i livelli conseguenti a tale ipotesi? Premesso che questi ragiona­
menti non hanno, in genere, sicuri fondamenti, conviene proce­
dere per analogia ed induzione. L'ipotesi alta, dunque, prevede

(7) B. BERELSON, Bcyond Famil Plannina, « Studies in Fnmil PInning»,
38, febbraio 1969, p. 2.
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sotto controllo completo e tale da assicurare un tasso tu r1produt­
.. :-. • l 1 (la generazione delle figlie uguaglia la genera-tività par1 ad 'i «"o • r
zione delle madri) verso ]a metà del secolo prossimo. 'Tra ottanta

· • è. il mero medio cli figli per connubio sarà sceso daglinnm, cio , 1 n . .
tt ]. 6 poco più di 2 (tanti ne basteranno, in ragione dellaa un 1 a . . · al

bassa mortalità, per assicurare le condizioni necessarie la sta-
zionarietà).

Procedendo, dunque, per analogia, diciamo che nei paesi
sviluppati, per porre la fecondità sotto controllo in simile ma­
niera, sono occorsi dai cinquanta ai cento anni. Il processo di
transizione dall'alta alla bassa fecondità è avvenuto in maniera
graduale ed abbastanza uniforme, di pari passo, anche se non
sempre in parallelo e non sempre con un legame di causa ed ef­
f'etto, con il processo di sviluppo economico e sociale dell'epoca
moderna.

Non vogliamo qui addentrarci in una discussione circa i fat­
tori cnnsuli di tale declino: essi costituiscono l'aspetto di una
fiorente ùrn11eu degli studi demografici dove sofisticate metodo­
logie <li i11duzio11e statistica si sposano con non meno sofisticati
metodi ,li analisi demografica e con un'approfondita indagine
storica. Ma è oYvio a tutti che un fenomeno come la fecondità
è tru i più complessi, avendo radici biologiche e coinvolgendo
l'attegginmento congiunto della coppia, motivato da considera­
zioni di ordine economico, mol'ale, religioso e sociale fittamente
intessute e filtrate attraverso meccanismi psicologici assai com­
plessi. Insomma, il passaggio da una situazione di alta fecondità,
in gran parte determinata da fattori naturali, ad una situazione
cli ùnssa fecondità fortemente controllata. ha richiesto un capo­
volgimento di molti modelli cltrali e di comportamento: capo­
volgimento avvento, però, in maniera assai graduale.

Se dunque questo complesso mutamento dovesse verificarsi
nei paesi in rin cli sviluppo con la stessa gradualità con cui l'ana­
logo processo è anenuto nei paesi sviluppati l'ipotesi alta sa-
rebbe un'ipotesi del ttt .±. ". . . i.o ragionevole e non costituirebbe affatto
un limite massimo, che dovrebbe porsi su livelli più elevati (8).

(8) Sul complesso problt
suoi antecedenti, A. J. Con, ."a della riduzione della fecondità e dei
nationl Populatlon Con ''' hc_Demograhic Transitio Reconsidercd, Inter­

erencc, 'ol. I, Pll, 53-72, Liège, 1973.
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Abbiamo ragione di ritenere che l'analogia non sia ben fon­
data? Forse si, ma gli argomenti non agiscono tutti nello stesso
senso. Vediamo quali sono gli elementi che ci potrebbero indurre
a ritenere possibile un'accorciamento del periodo di transizione
da un regime di fecondità incontrollata ad uno di fecondità
controllata.

Il primo elemento è costituito dal diverso atteggiamento
dei governi e dei gruppi di pressione di fronte al problema del
controllo delle nascite.

La. diminuzione della fecondità nei paesi sYiluppati (se si
escludono i paesi socialisti ed il Giappone dopo la fine della se­
conda guerra mondiale) è avvenuta a. dispetto dei governi, della
pubblica. opinione, dei gruppi religiosi, della legislazione in ge­
nere, marcatamente pronatalista. Per i paesi in via di sviluppo
il problema si pone in termini assai diversi. Nel 1972, si potevano
censire una ventina. di paesi in via di sviluppo - inclusa lIn­
dia, l'Indonesia ed il Pakistan - con programmi nazionali di
pianificazione familiare diretti a ridurre il livello della fecondità.
Questi piani, per lo più iniziati tra il 1960 ed il 1970, include­
vano programmi di istruzione di personale medico o paramedico;
diffusione della conoscenza delle tecniche contraccettive di vario
tipo e fornitura del materiale sanitario occorrente; programmi di
sterilizzazione maschile e femminile e via dicendo (9). La popo­
lazione di questi paesi ammontava, nel 1970 a 1,1 miliardi, poco
meno della. metà della popolazione dei paesi del Terzo Mondo. Se
si aggiunge la Cina, che dopo avere ristretto elevandone i li­
miti di età il matrimonio, come metodo di freno alla fecondità,
sembra star ponendo in azione un potente sistema di controllo
delle nascite (10), si può concludere che i 4/5 del Terzo Mondo
siano impegnati nell'opera di accelerazione del processo di con­
trollo delle nascite. I risultati di questi sforzi sono vari: essi
potranno tuttavia misurarsi solo al termine di qualche decennio.

Il secondo elemento è costituito dal progresso tecnologico
nel campo degli anticoncezionali, della sterilizzazione e del­
l'aborto. Il declino della fecondità nei paesi sviluppati è ave­

(O) R. J. LAPIAM e • P. MAULDI, National Family Planing Programs:
Revicw and Ealation, « Stdies in Family Planning», vol. 3, n. 3, Mareh
1972.

(10) AUTORI ARI, « Studies in Family Planning», rvol. I, n. 8, August
1973, fascicolo dedicato alla Cina.

8
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nuto con metodi «primitivi> e, per la gran parte, col biblico
• • M t è la storia del passato· adesso icoitus intcrritptus. 1 a ques a . . .'
t tt. · orali". la spil"ale intrauterrnn; 1 metodi amblato­con racce 1v1 , . , .

riali di sterilizzazione o di aborto forniscono un ampia. gamma
di metodi sicuri e semplici per ridurre il numero delle nascite.

II terzo elemento è costituito dalla diversa dinamica della
mortalità. Mentre nei paesi sviluppati il declino della fecondità
è avvenuto in parallelo- in genere con qualche ritardo - al de­
elino della mortalità, ciò non è avvenuto nei paesi del Terzo
Mondo ed è, invero, alla radice dei problemi demografici di
questi paesi. Qui In mortalità è diminuita, in pochi anni, più cli
quanto non fosse avvenuto nei paesi sviluppati nei cento anni an­
teriori al 1940. Mentre le popolazioni europee avevano adattato
con gradunlit il livello di fecondità alla decrescente mortalità,
in modo da non dover sopportare un troppo accresciuto carico
familiare, ciò non è avvenuto nel Terzo Mondo. Ia rapidissima
diminuzione della mortalità ha, infatti, enormemente accresciuto
il numero medio di figli viventi in ogni dato momento della
vitn coniugale - a carico della famiglia. Si è, pertanto, determi­
nnto un forte elemento di pressione che potrebbe motivare le
coppie verso unn più rapida acquisizione di una mentalità favo­
revole nl controllo delln fecondità.

A questi tre elementi che farebbero propendere verso una
trnnsizione più rapida verso In riduzione della fecondità e che

t . ' 'per nnto, c1 potreùùero indurre a ritenere che l'ipotesi alta co­
stituisca un «massimo», altri elementi vi sono, che agiscono in
sen~~ cont1:nrio. E infn.tti, sono relatimmente pochi e poco popo­
lati i paesi del Terzo ì\londo in cui si è iniziato un processo di
riduzione della fecondità: essi sono, a parte la Cina, per eni non
esistono precise notizie, Taiwan, Singapore, la Corea del Sud,
Maurizio ed Hong Kong (11). Ed allora, anche se si può, in via
di ipotesi, ritenere che la transizione possa essere più rapida,
il suo 1111z10 hn ancora cln ,. · . I·. venire. n secondo luogo, gran parte
dei paesi del Terzo Mondo partono da conditi onomiche
sociali o civili in genere a "i ·il

• b • ssm IH al"l'etrate di quanto non avve­
nisse nella seconda parte clell'SOO .. ' rn gran parte delle popolazioni"E" Indo, per lo pi, si iiin1 declino secolare della te­
con 1 .

(11) R. J. LAP11A11 e V.P MAULDIpax. 30. ' • IN, National Family Planning..., op. cit.,
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Infine, indipendentemente dalla rapidità del futuro declino.
niente ci assicura che una situazione di stazionarietà debba es­
sere raggiunta: può ben essere che dall'attuale tasso d'inere­
mento superiore a1 2% la situazione si stabilizzi su livelli di au­
mento inferiori, ma non stazionari.

Le nostre deduzioni non possono che arrestarsi qui. La pre­
visione non è un'arte né una scienza: è una magia, ed essa non
è dei nostri tempi.

Ci contentiamo qui di aver indicato delle linee orientative.
Quel che è certo è che, se anche per assurdo, le premesse alla sta­
zionarietà fossero raggiunte oggi, la forza di inerzia farebbe
aumentare ancora, nei prossimi trent'anni, la popolazione mon­
diale di oltre un miliardo.

Ma prima di passare alle altre tappe del nostro cammino
logico esauriamo la parte numerico-statistica, concentrando la
nostra attenzione sull'Italia. Anche in questo caso prenderemo
in considerazione le tre ipotesi del Frejka; una bassa, in cui il
tasso netto di riproduzione fin da oggi si attesta su un valore
unitario; una intermedia, dove un tasso uguale nel 1 viene rag­
giunto nel 2000 ed una alta, dove tale soglia è raggiunta nel
2050. In tutte le tre ipotesi, la mortalità declina in modo tale
da raggiungere nel 2000 una vita media, per i due sessi, un poco
superiore ai 75 anni, contro gli attuali 70-71 anni. Occorre però
fare un piccolo inciso: ed infatti in Italia, come in gran parte
dei paesi sviluppati, la fecondità è vicinissima ai livelli di stazio­
narietà (anzi, in molte regioni, essa è su livelli marcatamente
regressivi). Ogni matrimonio italiano- negli ultimi venti
anni- ha prodotto in media 2,5 figli che, dedotta, per così dire,
la quota parte necessaria per compensare il celibato di un 10 %
della popolazione e gli effetti della mortalità infantile e giova­
nile, corrisponde ad un tasso netto di 1,1 o poco più (1,14 nel pe­
riodo base della previsione: i1 1965-69). La riduzione di fecon­
dità necessaria per raggiungere n livello di stazionarietà, per­
tanto, sarebbe solo di circa il 10 %, corrispondente ad una dimi­
nuzione del numero medio di figli per matrimoni da 2,5 a 2,2-2,3.
Si tratta, dunque, di modificazioni estremamente tenui, potrem­
mo dire a portata di mano.
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. b l previsione comporta una crescita daiCon l'ipotesi assa, a 50. ·d
. . . _1 . 61.2 nel 2000 cd ai 64,6 nel 205v, e una

54 milioni del rn, ai .'"" t Nell'ipotesi media
stabilizzazione su tale cifra. dopo tale da a. .i: • '

iù di 9 ·1. ·' di abitanti si aggiungerebbero di qui al 2000
poco pn d mnom u ''. ,, {12000 d i1 2059
(popolazione G3,3 milioni), e quasi altri 6 tra il " e 1 - ù '

·t 1,·1· , · e attorno al limite di 69,1 milioni. Nella terzacon sa 1 1zzaz10n T • · ·
ipotesi, quella alta, poco più di una decina di milioni si aggiun­
gerelbero nel prossimo trentennio, raggiungendo i 64,4 milioni
nel 2000, ed altri 10-11 milioni prima del 2050, con '7:n,l m1liom.
La stazionarietà verrebbe raggiunta qualche decenmo dopo, at­
torno ai 78 milioni.

Qualora invece il tasso attuale dello 0,7 % fosse a lungo
mantenuto, la popolazione si raddoppierebbe nel giro di un se­
colo (110 milioni nel 2070).

Ma supponiamo che il partito degli ecologi forieri di sven­
tura nbbin Ju meglio e che si decida che in nessun caso il nostro
Paese possa sopportare un ulteriore aggravio di abitanti che
- con tutta probnbilit1ì., secondo le tendenze attuali - potrà.
commisurarsi in 11n aumento, prima della. fine del secolo, non in­
feriore ai 7 milioni, e quasi sicuramente attorno ai 10. Supponia­
mo quindi che si voglia arrestare oggi, nel 1973, tale aumento, e
rc111lcre subito nullo il tasso di incremento, conservando gli attua­
li 55 milioni cli abitanti. Speriamo che il partito catastrofico, do­
vendo far comùaciare il mero delle nascite e delle morti, non
si risolva n IH'OYOcare un aumento delle morti, ma tenti di « gni­
dare» il flusso delle nascite. Occorrerebbe allora che il tasso di
nuta1itù si dimezzasse quasi nel quinquennio 1970-75 (9 % con­
tro 17,5 %), per poi gradualmente aumentare di nuovo fino a sta­
bilizzarsi attorno al 13-14 dopo In fine del secolo. Occorrerebbe
cioè convincere (od obbligare) le coppie a fare, per nn certo
periodo (un venticinquennio) un numero medio di figli pari a
1,4-1,7 per coppia. lii pratica, dal flusso di 900.000 na~cite deo-Ji
ultimi anni, si pasi-;erebbc bruscamente ad un flusso ùi 500-600.000
nascite per <lirersi lustri, con dei l>ruschi contraccolpi sulla
struttura per c~ù, che si troverebbe sempre più squilibrata in fa­
vore delle classi mature ed anziane per diversi decenni. In realtà,
sarebbe una vera jattura; le forze di lavoro, dopo 15-20 anni,
sarebbero alimentate da un flusso di ingressc si q {4

io quasi 'imezzao ri­spetto a quello attuale, con i problemi che f ·, .
t • : e ac1.e immaginare.Non entriamo rn ulteriori p rti 1,

art1c0lari, che possono essere agevol-
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mente dedotti; abbiamo fatto questo esempio per dimostrare che
ogni brusco cambiamento di tendenza. altera. per lungo tempo
ed in maniera pericolosa gli equilibri strutturali.

* * *
Abbiamo percorso le prime due tappe che ci eravamo pro­

posti illustrando le possibili future tendenze demografiche e le
implicazioni della stazionarietà. La terza tappa clel nostro cam­
mino richiede che si Yerifichi se esistano le condizioni per assicu­
rare il raggiungimento di una situazione di stazionarietà, e se la
stazionarietà, in sé, sin compatibile col corretto funzionamento
del sistema sociale.

In primo luogo, e considerandocomecaso tipico del mondo
sviluppato il nostro Paese, è ragionevole presumere che una si­
tuazione di stazionarietà possa essere raggiunta? La risposta a
questo quesito implica. la risposta ad un quesito preliminare:
quali sono gli strumenti in possesso della. collettività che per­
mettono di regolare il flusso delle nascite in modo tale da assi­
curare uno stato stazionario od un qualsiasi altro fisso ritmo
di incremento? (12).

:È bene dire che negli ultimi decenni si è yenuta sempre più
affermando la tendenza. a rafforzare i diritti personali dell'indi­
Yiduo anche per quelle azioni che hanno importanza demografica.
Si sono allentati ed aboliti i vincoli al matrimonio, si è ricono­
sciuto il diritto, entro certi limiti, a rompere tali vincoli. Si è ri­
conosciuto anche il diritto della coppia a programmare il nu­
mero e l'intervallo di tempo tra i figli a pianificare, come si
usa dire, le dimensioni della prole. Si è riconosciuto. in alcuni
paesi, quello che gli anglosassoni chiamano right of privacy, che
implica la libertà della donna cli decidere nei primi mesi

(12) Per i problemi di politica demografa nei pesi sviluppati, si re­
dranno i lavori della « Commissione per lo Studio dei rapporti diretti ed in­
diretti tra leislzione e fecondità nei pesi Europei», creata dell'Unione In­
ternzionnle per lo Stn<lio Sclt>ntlfico <lelln Popoln:Gionc. Di tnlc Cowmlsslone,
presiednta dall'autore di questo scritto, snrnnno 1mbbllcnti gli nttl nel corso
del 1974.

Si veda anche il libro edito da B. Bt:1u:1.sox, cd in corso di stampa, Po­
pulation Policics in Dcclopcd Countrics, New York, 1074, e le numerose mo­
nogrnfie nnzlonull ln esso contenute'.
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d
. ·a _ se ricorrere all'aborto oppure no (13). Quest'ul­
i graviianza : : : ·
timo è riconosciuto come diritto solamente in alcuni paes1 ed il
suo i·iconoscimento è aspramente controverso. Si è inoltre rico­
nosciuto, in molti casi, il dovere pubblico di garantire effettiva­
mente certi diritti: ad esempio quello di pianificare la prole,
con In costituzione cli centri pubblici per la diffusione delle tec­
niche contraccettive o con la distribuzione gratuita, a mezzo del
sistema sanitario nazionale, degli anticoncezionali stessi, e vin
dicendo.

Questa tendenza, è chiaro, cerca, sia pure faticosamente ed
imperfettamente, di ottenere che ogni nascita sia «voluta» dai
genitori: sia, cioè, il risultato di una scelta. cosciente della coppia.
L'obbiettivo è dunque quello di eliminare le nascite « non piani­
ficate » o « non volute>, concetti poco precisi nella forma se si
vole, ma chiari nella sostanza. Le politiche, alle volte assai com­
plesse e coerenti, a carattere pro-natalista, messe in piedi du­
rante il periodo tra le due guerre mondiali per contrastare una
discesa della natalità ritenuta pericolosa - se continuata inde­
finitr11nente - sono state smantellate, o sono in corso di smantel­
lnmcnl"o; nrlln misura in cui il rafl'orznmento delle libertà per­
sonli concorre n diminuire il volume delle nascite non pianifi­
cate, si hn 111rn diminuzione del livello di fecondità che, ancora
in molti dei pnesi sviluppati, è superiore ai livelli di staziona­
riet1\. Im;omma, le società moderne possono, rafforzando le li­
bl•rtÌl personali o crenndone cli nuove (in altre parole, dando
mnggior sostegno ai progressi di pianificazione familiare; equan­
do gli anticoncezionali ai medicinali e distribuendoli gratuita­
mente; diffondendo la conoscenza medica e paramedica dei me­
todi di controllo delle nnscite; liberalizzando l'aborto) possono

dicevo - nccelernre notevolmente la flessione delle nascite. E
poiché in genere la fecondità, benché debole, è eccedentaria ri­
spetto alla stazionarietà, questa tendenza dà l'illusione ottica cli
essere sulla buona strada per una demografia stazionaria.

(13) SI redano le sentenze della Cort s
Jane Roc ct al. Appcl/auts t:. 1/cnry ll'atfe e upremn degli U.S.A., nel casi
4rtir noito. as Attore Genrii oy o."},,"y Doc gt al. Acta@uts v.
States Iaw eek », pp. 42134247. te o1 Georgia, in «'The United

In pratica, nelle due sentenze si 3tabilidonn ad interrompere la grridan, Stabilisce il diritto individuale della
restrizioni. è riconosciuto clnllu Ger neli pr~nl tre mesi. Analogo diritto, senzn
stnnte le notizie di stnmpn ( e Corri mnnd'l li st e doHebbe essere riconosciuto,
l'Austria. ere e II Sera> <lei 1 dicembre 1973) dnl-
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Ma a chi guardi il problema con occhio meno superficiale,
le cose stanno diversamente. In realtà, le società contempora­
nee, mentre possono assai facilmente spingere sull'acceleratore
del declino delle nascite, non possono pigiare il freno. Una poli­
tica restrittiva nei confronti delle libertà personali è impensabile;
non si può fare macchina indietro (a meno di malaugurati cam­
biamenti istituzionali). Ecco, quindi, che mentre le società con­
temporanee posseggono gli strumenti per ridurre la fecondità
- almeno, per ridurre la quota parte della fecondità che non è
pianificata essi non posseggono gli strumenti per stimolarla.
Smantellato P'armamentario pro-natalista, esso difficilmente può
essere rimesso in piedi. Ed allora in che modo garantire la stazio­
narietà qualora le coppie desiderino limitare ulteriormente la
loro fecondità? Per quale ragione esse dovrebbero ragionevol­
mente ed ubbidientemente prolificare i loro due o tre figli in ma­
niera tale da mantenere una media assai prossima a quella oc­
corrente per lo stato stazionario? Non lo faranno certo per amore
di un tasso d'incremento della tonda forma di zero.

In realtà, le popolazioni contemporanee, anche in epoca di
diffuso controllo della fecondità, hanno subìto oscillazioni assai
ampie della fecondità, dovute a mutamenti non di breve durata,
non solo delle condizioni socio-economiche, ma anche dei valori
culturali e dei modelli psicologici da esse spesso del tutto indi­
pendenti.

Bastino due esempi concreti. Proprio quando i paesi più
sviluppati erano preoccupati per la discesa della natalità, e pa­
ventavano pericolose tendenze regressive demografiche ed anche
economiche, si produsse la ripresa della fecondità nei paesi an­
glosassoni d'oltre-oceano: ripresa iniziata nel bel mezzo della se­
conda guerra mondiale e prolungatasi fino all'inizio dello scorso
decennio. Fenomeno ancora largamente inspiegato nelle sue com­
ponenti causali, portò le dimensioni medie della prole, negli Stati
Uniti, da poco più di due figli per coppia negli anni '30, a circa
3-3,5 negli anni ' 50. Un enorme cambiamento, inaspettato ed
improvviso: diminuirono i matrimoni volontariamente sterili e
con figli unici; aumentò la proporzione di quelli con tre o quattro
figli. A generazioni fortemente neo-malthusiane si sostituirono
generazioni assai prolifiche, sintomo indubbio di un radicale mu­
tamento psicologico e culturale. Dunque, anche in popolazioni
moderne ad alto livello economico e capaci di controllare la fe­
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condità, possono darsi non transitorie inversioni di tendenza, con
onde di recupero della prohfic1tà. . . . . ..

Prendiamo ora un altro esempio, a noi più vicino. In quasi
tutta l'Italia del Centro-Nord (ad esclusione delle Venezie), a
partire dalle generazioni ate all'inizio del secolo, la fecondità
completa ( osservata o stimata) - cioè il numero d1 figli per
donna al termine del periodo fecondo - resta notevolmente al
di sotto di due (14). In altri termini, la fecondità è restata per
diverse decine di generazioni, notevolmente al disotto del limite
minimo necessario per assicurare la stazionarietà. Se la forte im­
migrazione da Sud non avesse compensato la debole riprodutti­
vità. le re!rloni del Centro-Nord sarebbero state in declino demo-

' t)grafico. In alcune regioni - Liguria, Piemonte, Toscana - il
tasso di riproduttività ha toccato i bassissimi livelli di 0,7-0,8, il
che significherebbe, nella corrispondente popolazione stabile, un
tasso di accrescimento negativo di 0,7-1,0 % all'anno. Si noti che
questa bassa fecondità è stata raggiunta anche in aree prevalen­
temente rurali (si pensi a tutta l'Italia centrale ed all'Emilia,
fino gli anni '50) e nonostante una legislazione poco favorevole
alla diffusione della conoscenza delle tecniche di controllo de­
mografico.

Dunque, la riproduttività umana può cadere a bassissimi li­
velli, in mnniern, nnchc in questo caso, non transitoria, e tale da
provocare da un generazione all'altra una diminuzione del 20
o del 30 %. Ma anche fuori d'Italia, vi sono altri esempi di vasti
nggregnti demografici con debolissima riproduttività mantenuta
per lunghi periodi. Basterà citare il caso rlell'UnO'heria dove

11 t · 'o' ') ')come te res o m nltri pnesi dell'Est Europeo seppure in forma
meno netta, la fecondità si è abbassata talmente da suggerire mi­

t 1
. bt:,

sre pro-nataliste assai radicali pr mantenendo un'amplissima
liberalizzazione per quanto riguarda la pianificazione familiare e
l'~borto. Nell'Europa occidentale vi è poi il caso della Repub­
bhcn Federale_ Tedesca, dove la. natalità negli ultimi anni si è
nbbassnt~ al di sotto della mortalità, e non solo per cause a carat­
tere congiunturale.

Da questi esempi discende una •d . . .r..: .: .: considerazione assai ovvia.
Nei paesi sviluppati, pur in presenza di un elevato grado di con-

(14) M. LIVI BAccI e M. VENTIs
condita rcoioatc er ocncra:ioni,,"{È Elementi per o studio della 1e-
Italiana di Statistiea, Palermo 2g.g" HI Riunione Scienti fica della Societ

' - · maggio 1972.
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·trollo volontario della fecondità, il numero medio di figli può
oscillare - rimanendo su tali valori per periodi assai lunghi -
tra un minimo di 1,5 figli per coppia ed un massimo di 3,0. Si
tratta di variazioni ingentissime che, se stabilizzate, corrispon­
dono a tassi di incremento dell'l,5 % all'anno, o di diminuzione
del1 %; ovvero al raddoppio della popolazione ogni 47 anni, ed
alla decurtazione di 1/3 dopo 40.

È chiaro, allora, che la stazionarietà diviene una categoria
logica, semplice ed esatta solo da un punto di vista astratto, ma
difficile a raggiungersi ed a conservarsi. La collettività non ha
strumenti validi per assicurare la regolazione voluta del flusso
delle nascite.

O meglio, questi strumenti, non li ha più. La politica demo­
grafica cli tipo fascista, per la sua natura illiberale e per la vio­
lenza fatta alla personalità dell'individuo non può essere resu­
scitata. Se occorresse, pertanto, stimolare le nascite, ciò dovrebbe
farsi con un complesso sistema di incentivi accuratamente dosati
e coordinati. Non si potrebbe certamente porre divieti alla diffu­
sione delle tecniche anticoncezionali; né si potrebbe forzare gli
individui che son felici scapoli a sposarsi, né privilegiare nella
carriera i dipendenti con figli rispetto a quelli senza figli, né
obbligare le donne a rinunciare ad un lavoro ed a restare a casa.
Si dovrebbe, invece, migliorare le condizioni ambientali, intese in
senso lato, del nucleo familiare che, almeno in parte, condizio­
nano le scelte della coppia (15).

Per far questo, non basterà certo aumentare gli assegni fa­
miliari o modificare un sistema di tassazione poco favorevole alla
famiglia con figli a carico; od istituire una sorta di salario fami­
liare, ma occorrerà soprattutto espandere e migliorare le infra­
strutture sociali per l'assistenza dell'infanzia; rendere l'istru­
zione effettivamente gratuita e globale; creare e diffondere ini­
ziative per il tempo libero; adeguare le strutture abitative.

Si tratta, come è facile vedere, di complesse politiche so­
ciali che solleverebbero, senza dubbio, alcuni pesanti carichi dalle
spalle dei genitori, ma i cui effetti non potrebbero che essere
graduali.

(15) Per una valutazione della politica demografica italiana, si veda Il
nostro scritto in B. BERELsON, editor, Population Policics..., op. cit.
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Politica « anticiclica '> che tendesse a far sol-Insomma, una . . . .
I •t ui,ùo cadessero a livelli pericolosamente bassilevare te nasci e qui . . .

sarebbe assai difficile e complessa e rischierebbe di produrre i
suoi effetti troppo tardi. .

D'altro lato una politica anticiclica che tendesse a ridurre
le nascite quando queste aumentassero troppo sarebbe forse più
facile ed immediata - ma solo entro certi limiti. Essa nou po­
trebbe mai infrangere quel fondamentale ed inalienabile diritto
personale che garantisce la piena libertà cli decisione sul numero
elci figli. Non si potrebbero porre limiti di imperio; né penaliz­
zare le famiglie prolifiche; perché ciò sarebbe discriminazione
odiosa e contraria ai principi di giustizia sociale; né imporre
vincoli al matrimonio che non siano quelli prescritti dal codice
civile. Si potrebbero, invece, facilitare o diffondere maggiormente
le tecniche anticoncezionali, oppure riconoscere il diritto per­
sonale di disporre del proprio corpo e - quindi di ricorrere
all'aborto.

1~ bene a questo proposito ricordare che In tecnologia medica
e farmacologica sta sperimentando metodi abortivi precoci (i pre­
parati prostglandinici) che eliminando in pratica la differenza tra
preparato anticoncezionale ed aborto, abbatterà molte barriere' 'morn li, psicologiche, sanitarie, al libero ricorso all'aborto e ne
renderà, in pmticn, impossibile ( come già praticamente avviene
oggi) il controllo legale (16).

• • •
Le considerazioni svolte a proposito delle condizioni della

slt1zionnrietà richiedono qualche riflessione con clusiva.
In primo luogo è molto dubbio che stante le condizioni so-

ciali prevalenti, ] · · !na, una qualsiasi popolazione nel nostro caso
quella italiana -- possa adagiarsi in un tranquillo stato di sta­
zionarietà. Abbiamo visto che, nelle società più avanzate il com­
portamento fecondo può futtare per lunghi periodi in un campo
di variazione assai vasto. N •. . . on v nessuna garanzia che la sta-
zionarietà possa essere 1 •rnggrnnta e mantenuta spontaneamente.

(16) S. S. S1GEL e C. TIErz
Prospcctice Jfethods, « Repor E, Contraccptive Tcclnology: Current and
lOil, PI>, 13-H. 8 on Populntion nn<l Fnmily Plnnning ,·, luglio
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In secondo luogo, è impensabile che metodi coercitivi ed il­
liberali possano essere adottati, in un senso o nell'altro, per
guidare dall'alto il flusso delle nascite.

In terzo luogo, sembra assai più facile ridurre il volume
delle nascite che non farlo aumentare. O meglio, una legge o un
decreto potrebbero liberalizzare l'aborto o costituire, presso gli
ospedali, servizi di family planning, e, per ciò stesso, esercitare
un'influenza depressiva quasi immediata sulle nascite.

Ma per determinare una ripresa occorrerebbe un complesso
strumentario d'intervento nel campo della politica familiare e so­
ciale, i cui effetti lenti e cumulativi si farebbero sentire dopo un
certo tempo e, a volte, in ritardo.

Dobbiamo forse concludere che una popolazione stazionaria,
ancorché desiderabile, è astratta e praticamente irraggiungibile?

Sì, se di stazionarietà. si ha un concetto rigido. No, se si am­
mettono oscillazioni anche sensibili, al di sopra ed al di sotto
della stazionarietà, e, nel contempo, si studiano i modi di inter­
vento più adatti per far sì che tali oscillazioni non superino li­
miti di tolleranza prestabiliti. Ciò potrà essere forse possibile
se i demografi perfezioneranno le loro tecniche di analisi e se,
avvalendosi dei dati più aggiornati e degli indicatori più sensi­
bili, riusciranno a stabilire una continuativa opera di moni­
toring delle tendenze demografiche. D'altro lato occorre stu­
diare quali siano le leve di politica demografica più adatte, ed
essere pronti a manovrarle al momento giusto. Porse, allora,
la stazionarietà. da concetto astratto potrà divenire un fatto
reale sufficientemente approssimato, almeno nel medio e nel
lungo periodo.

La quarta tappa dell'itinerario stabilito deve affrontare
con la sintesi necessaria l'interrogativo seguente: ammesso

che la popolazione possa raggiungere la stazionarietà; ammesso
anche che l'impiego pro-capite delle risorse rimanga invariato,
possiamo concludere che il fattore demografico è neutrale ri­
spetto all'utilizzazione delle risorse?

A questa domanda la risposta è chiara e netta- ne­
gativa. Ammesso che la stazionarietà venga raggiunta, essa è tale
solo a livello nazionale, ma niente ci garantisce anzi tutto ci
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. che si possa raggiungere la staziona-
fa credere il contrario- " 15 del]. . d" to Anzi è noto che la mobilità te a po-rietà fisica d'insediameni ·. , . .. t 1d d essere crescente col grado di sviluppo econo-polazione tenue aa d;strb '

:, El bilit2 provoca sempre una intensa rea1stz1onemico. C ia mo.tl : : :
1 1 l · s 1 tei·r·i·torio Se dunque, la chstnbuz1one ter-c e la. popo azione u • , .
ritoriale muta, ciò significa. anche un intenso cambiamento nel
tipo di utilizzazione delle risorse. Le infrastrutture delle aree in
spopolamento divengono inutili o sottoutilizzate, mentre aumen­
ta la pressione su quelle delle aree in pogesso demografco.
Ciò vale per le strutture abitative, scolastiche, sanitarie, ricrea­
ti ve. Ciò vale per gli insediamenti industriali, per l'apparato
cfoitributivo, per il complesso dei servizi-trasporti, energia e via
dicendo. Lo spopolamento di un villaggio rurale signifca ren­
derne inutili le infrastrutture, che, benché antiquate ed ina­
deguate, rendono un certo servizio. Ed anche ammettendo che
'insediamento non provochi nella. popolazione che si sposta va­
riazioni nella domanda di risorse (ipotesi, del resto, del tutto
irrenle), esso provocherà, nondimeno, un aumento globale della
domanda di risorse nelle aree urbane. Se dunque da un lato ci
nfiliggono i problemi procura.ti dal1a eccessiva densità e dalla
congestiono urbnnn, dn1l'altro - riflesso negativo - sorgono
quelli non meno gravi dello spopolamento di vaste zone, e del

· venir meno cli quc1l'nzione individuale cli conservazione dell'am­
biente che, moltiplicata milioni di volte, assumeva dimensioni
monetariamente non valutabili mn certamente gigantesche.

Tutto questo è di una evidenza palmare e sorprende assai
che molto più rilievo venga in genere dato all'accrescimento della
popolazione pinttosto che alla redistribuzione della stessa.

Occorrerà con l'aiuto cli qualche dato statistico corroborare
la veridicità delle nostre affermazioni. '

Si consideri, anzitutto, l'entità degli spostamenti migratori,
e prendiamo come fonte le . fi . . ._____ . .. . __ .. _ anngia comunah, dove viene regi-
strato ogni spostamento di ·id,".e--..· - --­esi enza m arrivo da ciascun comune
( da altro comune del pa d1ese e la. 'estero) od in partenza ( verso
altro comune o verso l'estro) s·. f . . · ei O • 1 tratta di una fonte assai ricca di
1normazioni, anche se :' e essa approssima per difetto la reale con-
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sistenza degli spostamenti demografici. Infatti, sfuggono tutti
quegli spostamenti, anche di lunga durata, che non danno luogo
ad adempimenti amministrativi e legali propri del cambiamento
di residenza, oltre a tutti gli spostamenti di breve durata. Sfug­
gono poi gli spostamenti all'interno dei singoli comuni, che alle
volte si configurano - nei comuni di più ampie dimensioni -
come vere e proprie migrazioni dalla campagna verso la città.
Sfuggono infine i movimenti pendolari e quelli temporanei per
lavoro, studio, cura, turismo e vin dicendo.

Si considerino, tuttavia, i flussi di estinzione e di rinnovo
delle popolazioni comunali per cambiamenti di residenza. Ogni
anno si registrano circa 1,6-1,7 milioni di iscrizioni nelle anagraf
ed una cifra analoga di cancellazioni, con una incidenza media
di 30 spostamenti per 1000 abitanti.

Tale frequenza è molto più alta della frequenza dei flussi di
rinnovo e di estinzione imputabili alle nascite ed alle morti
che, nella loro media, hanno una intensità inferiore della metà
(circa il 13-14 %o all'anno). Si aggiunga a questo che i flussi
migratori hanno una variabilità territoriale molto più forte dei
flussi, chiamiamoli così, naturali. Ed infatti, sia la natalità, sia
la mortalità, per la relativa costanza delle loro componenti fisio­
logiche e per la. stabilità nel tempo e nel territorio dei fattori
sociali, economici e culturali che le condizionano, hanno una va­
riabilità abbastanza ridotta. Al contrario, i fussi migratori es­
sendo in gran parte determinati dal variare dell'offerta di lavoro,
e, in genere, dal differire delle occasioni di reddito e dal diffe­
rire delle condizioni di vita da luogo a luogo, hanno una variabi­
lità elevatissima. Ne consegue, in genere, che le variazioni della
consistenza demografica delle aree geografiche regionali, pro­
vineiali, comunali o di ampiezza ancora inferiore - sono, in
genere, dovute più alla differenza tra immigrazione ed emigra­
zione che non tra nascite e morti.

Vogliamo dare qualche piccolo ma significativo esempio di
qnanto detto? Prendiamo le 94 provincie italiane, e scindiamone
In variazione demografica, tra il 1961 ed il 1971, nelle componenti
naturale e migratoria.

In 25 provincie, il saldo migratorio e quello naturale sono
stati ambedue positivi; in 12 casi il saldo migratorio è stato mag­
giore del saldo naturale.
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. t . l è stato positivo edIn altre 64 provincie Il saldo nauraie •? s t 64, il saldo migra-
il saldo migratorio nerratl'\'O. In 37 di queste ,

,
0

• 11 t . le e pertanto la popo-torio è stato più elevato eh que o na ura ,
b. 1 · che sarebbe a­lazione, che affidata alle forze puramente o1og . .' . . . . 1 fi lle 5 provincie dove 1mentata. è invece diminita. nfine, ne

' ' . . vt t dove l'incremento natu-morti hanno sperato i nati, e pertanto
rale è stato negativo, la popolazione è invece aumentata grazie
ad un più robusto saldo migratorio di opposte segno.

Ciò illustra chiaramente la parte preponderante che la com­
ponente migratoria gioca nel determinare le variazioni di popo­
lazione. Se scendiamo, poi, a circoscrizioni territoriali più pie­
cole ad esempio, i comi - il fatto diviene ancora più evi­
dente dato che l'eterogeneità. delle situazioni particolari tende' . . .a compensarsi in aggregati più ampi, come le provmcie, qm prese
in esame.

Vediamo lo stesso fenomeno sotto un altro aspetto. Negli
ultimi venti anni, la popolazione degli 11 maggiori aggregati
urbani si è accresciuta clu 6,9 milioni clel 1951 agli 11,2 del 1971.
L'1tumento è dunque di 4,3 milioni, puri a 2/3 dell'aumento de­
mografieo totale dell'Italia nel ventennio in questione. Le grandi
nrce nrlmne si sono ncc1·esciutc, mediamente, del 3 % all'anno,
contro lo 0,25 % del resto del Paese.

D'nltro lnto, degli oltre 8000 Comuni del nostro paese, ben
5330, ovvero circa i 2/3, hanno avuto, trn il 1961 ed i1 1971, una
climinnzione cli popolnzione. t vero che questi sono comuni in
genere di piccole dimensioni demografiche, tanto che In loro
popolazione non rnggiungevn il 28 % -delln popolazione totale;
ma essi coprono, tuttavia, la maggioranza del territorio nazio­
unle. Nella misurn in cui allo spopolamento sono legati fenomeni
<li decndenzn ambienta le, diviene evidente la necessità di seguire
il fenomeno dello spopolamento non solo nelle sue dimensioni
demogrufiche, ma anche con riferimento all'ambito territoriale.

Non riteniamo opportuno proseguire con In prova empirica
delle asserzioni prima fatte e, cioè, che per quanto attiene alla
incidenza del fattore demografco sull'utilizzazione delle risorse,
la componente migratoria è di gran lunga quella di maggior peso.
Ciò naturalmente nel medio periodo, ché, a lungo andare, anche
un lieve ma costante incremento demografico finisce col' creare
quei problemi connessi con le pure dimensioni numeriche.
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Conviene, ora, tirare qualche conclusione circa le esperienze
fatte durante le quattro tappe del nostro cammino.

Nei paesi in via di sviluppo, una volta stabilito che l'accre­
scimento è troppo rapido e che conviene rallentarlo, il nocciolo
del problema consiste, soprattutto, nell'escogitare un insieme
equilibrato di misure per abbassare il livello di fecondità nei
tempi stabiliti, ed in maniera compatibile con i valori culturali
delle popolazioni.

Nei paesi sviluppati, e quindi anche in Italia, il problema
è diverso. Alcuni hanno scelto la via della stazionarietà, che ha,
almeno, due pregi. Il primo è quello della chiarezza e della preci­
sione dell'obbiettivo. Il secondo è l'anticipazione all'oggi di deci­
sioni che, prima o poi, i paesi - soprattutto quelli più densa­
mente popolati - dovranno prendere domani volenti o nolenti.
Essa ha però anche due grandi punti deboli. Il primo sta nella
difficoltà obbiettiva di assicurare la stazionarietà, difficoltà tanto
maggiore se non si intende ledere i principi umani e di libertà
individuale intoccabili in società veramente libere: di tale diff­
coltà crediamo di aver dato ampia prova in precedenza. Il se­
condo sta nella enorme e sovrastante importanza dei problemi
indotti dalla mobilità umana, anche nella ipotesi che la staziona­
rietà possa essere raggiunta. Chi vorrà infatti biasimare l'accre­
scimento demografico per la congestione del traffico, o per la
inadeguatezza dei trasporti pubblici, o per la mancanza di verde
pubblico o per l'alto grado d'inquinamento atmosferico? È chiaro
che di questi fenomeni non è responsabile il debole crescere della
popolazione nazionale nell'ultimo ventennio, ma piuttosto la
disordinata espansione dell'industria e delle grandi aree urba­
nizzate.

I due punti deboli di una politica. tendente alla staziona­
rietà sono talmente gravi da dovere domandarci se essa non sia
destinata, per ora, a rimanere davvero a pura astrazione.

I paesi, poi, che non hanno opinioni precise circa In deside­
rabilità del tasso di variazione demografica non hanno, pur­
troppo, nemmeno il vantaggio di aver un chiaro obbiettivo. Gene­
ralente, si è concordi nello scartare l'ipotesi della desiderabi­
lità di unn diminuzione della popolazione che, a giusto titolo,
si considera pericolosa nei suoi riflessi economici e sociali. In
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alcuni casila Francia si ammette la convenienza di un tasso
di accrescimento modesto, sia pure, ma positivo, che si ritiene
più favorevole ad uno sviluppo economico e sociale continuo e
sostenuto.

Nella maggioranza dei casi, la posizione ufficiale è agno­
stica. La variabile demografica viene considerata un fatto eso­
geno, che si deve tener in considerazione per le sue implicazioni
sulla società, ma che non si può influenzare.

Atteggiamento forse migliore di quello di governi con troppo
precise idee in proposito e che potrebbero essere tentati di attuarle
con la forza passando sopra a quei principi di libertà ed autono­
mia individuale più volte ricordati, esso è, alla fin fine, sterile.

***
E l'Italia? Essa non sfugge all'agnosticismo prevalente. Gli

errori e la illiberalità della politica fascista hanno lasciato le
loro tracce. L'andamento demografico è, anche nel caso italiano,
considerato come una variabile esogena il cui controllo può avve­
nire unicamente aprendo il rubinetto dell'emigrazione. La con­
quista dei diritti personali in campo demografico è stata lenta.
Solo agli inizi degli anni '70 si sono dichiarate incostituzionali
le norme penali contro la disseminazione dell'informazione nel
campo del controllo della fecondità, riconoscendo così il diritto
della coppia a decidere il numero e l'intervallo tra le nascite.
Ma questo riconoscimento è puramente teorico e l'attuazione del
diritto è lasciato alle cosiddette forze spontanee, condizionate
dall'atteggiamento della Chiesa e cli una classe medica eccessi­
vamente prudente e conservatrice in questo campo. Lo Stato non
dà nessun aiuto alle coppie desiderose di pianificare la loro atti­
vità riproduttiva, e gli organismi privati assai attivi in altre
parti d'Europa sono praticamente assenti.

Né si intravede una coerente politica familiare che tratti
lriforma del diritto di famiglia in congiunzione con i problemi
dell'infanzia, del rapporto tra lavoro femminile e procreazione,
delle infrastrutture abitative e di ricreazione del reddito fami­
liare e della sua tassazione. 'Tutti questi problemi sono trattati
in ordine sparso, come se non fossero strettamente interconnessi
tra loro, e sono affrontati, alle volte, in maniera contraddittoria.
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Appunti ancora più gravi debbono farsi per quanto riguarda
la mobilità e la redistribuzione della popolazione sul territorio.
Anche in questo caso, il nostro ordinamento riconosce il diritto
fondamentale ed imprescindibile del cittadino di muoversi libe­
ramente nel territorio e di scegliere liberamente la propria resi­
denza. Anche nel riconoscimento di questo diritto si è andati coi
piedi di piombo e solo nel 1961 si è abolita la legge fascista
contro l'urbanesimo. Se dunque non è possibile ricorrere ai
provvedimenti d'imperio che, tra l'altro, generano più male che
bene, resta solo una politica di accurata programmazione degli
insediamenti industriali ed abitativi e dell'assetto territoriale.
Non vogliamo entrare in questo complesso argomento, ma ci sem­
bra di poter dire, senza paura di smentita, che l'azione in questo
campo è stata pressoché nulla, quando non rovinosa.

I timidi accenni contenuti in piani formulati negli anni '60
circa un'espansione più equilibrata delle forze di lavoro nel Sud
e nel resto del Paese furono, e rimasero, pii desideri. Pure, nei
prossimi decenni la redistribuzione della popolazione continuerà
con ritmo serrato e per almeno tre buone ragioni.

In primo luogo, l'Italia è paese di antico popolamento. La
distribuzione demografica territoriale del tardo Medioevo non
era tanto diversa dall'attuale. l\Iolti centri di popolamento, una
volta funzionali per la difesa dal nemico, dalla malaria, o per
ragioni economiche, oggi mostrano tutta la loro pesante arcaicità.
V'è dunque una pressione derivante da un assetto territoriale
antico, che si aggiunge a quella di carattere puramente econo­
mico e sociale, nel determinare urgenti spostamenti demografici.
È una pressione che può essere forse allentata. con sapienti, inci­
sivi e coordinati interventi locali, per ora lontani dall'orizzonte.

In secondo luogo, l'Italia ha ancora una proporzione relati­
vamente elevata di popolazione agricola. Anche se il Pino Man­
sholt non sarà mai portato fino in fondo, la forza delle cose te­
derà a far spostare diversi milioni di abitanti rurali in connes­
sione con il cambiamento cli settore di atthità. Si tratta di una
forza che ha fortemente agito negli anni '50 e '60, ma che è
ancora abbastanza lontana dallo stabilizzarsi.

In terzo luogo, il diverso tasso di accrescimento delln popo­
lazione nel Centro Nord da un lato e nel Mezzogiorno dall'altro,
rappresenta un'altra componente dei futuri movimenti migra­
tori. La popolazione in età lavorativa, nel decennio 1971-81,

j
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bb ·pandersi ad un tasso annuo dello 0,3 % nel Centro.dovrel 1e es , ' . T • •tea. de1P1,3-1,4 % nel Mezzogiorno. Non vi è dubbio che questa:Nor , e , , I':. ·it di tendenza costituisce una potente molla per le migradisparia di "
, 3 »distributive delle risorse umane. E bene anche dire che

ZIOJII re I • • •
t o sviluppo differenziale era chiaro negli anni del dopo.

ques o l"t" d 11 .guerra quando l'ancora elevata nata 1 u. e e regioni meridio­
nali si accompagnava a tassi di incremento dell1,5-2 % all'anno,
contro tassi assai deboli del Centro-Nord. A quell'epoca si rite.­
neva l'emigrazione il solo rimedio demografico per i grossi pro­
blemi generati dai due o tre milioni di disoccupati. Se già allora
si fosse liberalizzata la legislazione ed incoraggiata e diffusa la
pianificazione familiare, si sarebbero potuti attenuare gli squili­
bri tra Je due grandi regioni del Paese che, ancora oggi, perman­
gono assai robusti. Ancora nel 1971, il tasso di natalità, calcolato
sulla popolazione presente, era pari a 20,2 % nel Mezzogiorno ed
a 15,2 % nel resto del Paese; le conseguenze del divario attuale e
di quello passato continueranno a farsi sentire nel futuro.

Siamo proprio certi che un paese civile possa trascurare di
domandarsi se è auspicabile, oppure no, che altri 10 milioni di
italiani si aggiungano agli attuali 55 nei prossimi trent'anni?
E, ancora, che non si preoccupi di guidare in maniera più razio­
nle i flussi di arrivi e di partenze in ciascuna unità territoriale
provocati cla una cinquantina di milioni di mutamenti di resi­
denza da qui alla fine del secolo?


